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quando il prefide stava per deporre la sua scheda nel-
l'urna, disse ho sbagliato e volle che la scheda gli 
fosse ritornata. Il preside ritornò la scheda, e questi, 
senza aprirla, la stracciò e rifece una nuova scheda la 
quale fu deposta nell'urna; e questo è pure provato. 
Ma la protesta accenna poi a fatti di corruzione, a 
sborsi di danaro per parte di certo Milanesi Ales-
sandro a molti elettori di Annico e di Paderno, dove 
Jacini ottenne nel ballottaggio 287 voti, mentre Bixio 
non ne ebbe che 48. 

L'inchiesta su di ciò diede ragguagli ed informazioni 
importantissime. 

Dapprima il Milanesi Alessandro (negoziante di bo-
vine e dichiarato in rapporti commerciali colla fami-
glia Jacini) confessa di avere sborsato poco più di lire 
100 in quell'occasione, ma soggiunge essere stato in-
dotto a ciò dall'avere saputo che il municipio d'An-
nico forniva mezzi di trasporto agli elettori. Egli, a 
questa, no vita dapprima fece le meraviglie, poi si senti 
lo stimolo dell'emulazione, e volle anch'egli regalare 
gli elettori. Ma per quale motivo ? Per favorire lo zelo 
elettorale, per tenere vivo nel paese l'esercizio dei do-
veri di cittadino. (Si ride) Ed alla vigilia dell'elezione 
corse nell'osteria la più frequentata d'Annico, e là, in-
terpellato in proposito, disse che l'indomani, se occor-
reva, avrebbe pagato, non solo come aveva fatto in 
altra occasione, soltanto lire 2 50 per voto, ma anche 
3, anche 10 lire. 

Infatti, nei giorni 10 e 17 il signor Milanesi Ales-
sandro comparve nell'osteria detta del Carìet, in Pa-
derno, e là trovando radunati gli elettori d'Annico e 
di Paderno, che erano ritornati dalla prima e dalla se-
conda votazione, in questi due giorni sborsò agli elet-
tori d'Anni co lire 3 per voto ed a quelli di Paderno, 
forse perchè erano più vicini alla sezione principale, 
soltanto lire 2. 

Seguono poi 22 deposizioni di elettori che ricevet-
tero il danaro in carta. Tutti però affermano aver vo-
tato liberamente, e che nell'atto del regalo il Milanesi 
si faceva dare le loro schede e le ardeva, come dice il 
Milanesi, a dimostrazione che egli di quel danaro 
che sborsava non ne doveva dar conto a nessuno. 

Qualche elettore in sulle prime preso da vergogna 
si rifiutò, poi vedendo che molti altri anche meno do-
viziosi di lui prendevano i denari, lasciò la vergogna e 
prese i biglietti. (Si ride a sinistra) Così quei di 
Annico ebbero lire 3 e quei di Paderno lire 2. Nes-
suno poi, come dicono i verbali scritti presso a poco 
nella medesima guisa, nessuno di questi elettori ai 
quali fu dato il compenso, credette di fare una cattiva 
azione, anzi -tutti avevano già liberamente e secondo 
coscienza votato. I verbali poi di elettori che cono-
scono il Milanesi Alessandro, lo dicono non troppo 
dovizioso, non troppo generoso, salvo il fatto di que-
sta e di altre precedenti elezioni; aggiungono che il 
Milanesi è negoziante di bovine, ed in rapporti colla 

famiglia Jacini, ed aggiungono avere udito il Milanesi 
nell'osteria delle Tre Colonne in Annico, dire, alla vigi-
lia dell'elezione che, come aveva sempre fatto, così an-
che in questa elezione farebbe, cioè darebbe un com-
penso agli elettori d'Annico. 

Segue poi una dichiarazione del delegato di pubblica 
sicurezza di Annico, la quale constata che perfino i ra-
gazzi sapevano che il Milanesi Alessandro comprava i 
voti per Jacini. Del resto tutti i protestanti dichia-
rano che il commendatore Stefano Jacini è rimasto 
estraneo a queste mene, le quali, o signori, dimo-
strano, secondo me e secondo l'ufficio, un. ribasso nel 
senso morale di quegli elettori, una specie di apoteosi 
della corruzione e dell'immoralità. 

L'ufficio I adunque vi propone l'annullamento di 
quest'elezione, e che le carte siano rimesse all'autorità 
giudiziaria perchè proceda ove creda il caso... 

ASPIiOM. Il caso! È il caso di dare un esempio. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
DE LORENZI, relatore. Io diceva, se creda il caso l'au-

torità giudiziaria... 
PRESIDENTE. Diceva bene. 
DE LORENZI, relatore... perchè io non chiedo altro 

che l'annullamento ; questa è una dichiarazione che 
noi possiamo fare per ora ; la reità la constaterà l'au-
torità giudiziaria. 

ASPR0NI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà diparlare l'onorevole Asproni. 
ASPRONI. Io propongo che la Camera ingiunga al po-

tere giudiziario che proceda, e che sia dato un severo 
esempio... 

SPECIALE. Domando la parola. 
ASPRONI. Altre volte ho detto che nel Parlamento 

subalpino si era dato l'esempio di annullare un' ele-
zione per un fatto di corruzione di cinque lire. Qui 
i fatti invece sono di una gravità che salta agli oc-
chi di tutti. Guai se si lasciassero passare senza la do-
vuta punizione. 

Mentre si commettono simili atti d'immoralità, noi 
che abbiamo a cuore l'integrità delle nostre istituzioni 
non dobbiamo rimanere spettatori inerti. 

Propongo adunque che la Camera deliberi l'invio 
delle carte di quest'inchiesta al potere giudiziario, col-
l'incarico di procedere col massimo rigore alla repres-
sione di fatti così riprovevoli. 

SPECIALE. Domando la divisione della votazione, per-
chè un deputato può approvare la prima parte e re-
spingere la seconda. 

BROGLIO. Pregherei l'onorevole relatore di volere 
spiegare alla Camera se il danaro è stato dato a titolo 
di compenso per le spese di trasferimento degli elet-
tori, oppure se è stato dato per comprar voti. Queste 
sono due cose affatto diverse. Secondo la giurispru-
denza della Camera, è sempre stato ritenuto che l'age-
volare agli elettori i mezzi di recarsi al luogo della 
votazione sia cosa lecita. Importa, come con figura 


